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Considerazioni
17.02 | 18:33 principedelleasturie
Non c’entra molto, ma ancora con questa faccenda dell’articolo “la” 

prima del cognome Fornero. Questa storia mi sta qui, sullo 
stomaco, proprio non riesco a sopportarlo. Una che vuole cambiare 
il modo di esprimersi di milioni di italiani con una motivazione 
discutibilissima, che rabbia!
Sono andato a controllare, parlo con voi del Corriere, prima gli 
articoli sulla Fornero li scrivevate con l’articolo: “la Fornero dice che 
etc etc”. Poi la Fornero ha fatto le sue esternazioni, e dal giorno 
dopo sono spariti gli articoli prima del cognome (salvo restare per la 
Camusso e per la Marcegaglia).
Ora il punto è: da quando il primo e più autorevole giornale d’Italia 
si piega al volere di un ministro così supinamente?! Siete 
indipendenti dal potere politico o no?!
Questa cosa mi mette anche paura a essere onesti.
Vi invito invece a spiegare al ministro Fornero che uno stato liberale 
non può imporre il proprio linguaggio ai cittadini. Dovreste saperlo 
voi per primi!



«Non è una lezione di grammatica, ma 
un'esortazione anti maschilista quella del 
ministro del Lavoro Elsa Fornero…»



«… apprezzo molto la sua battaglia per cambiare il 
linguaggio comune. Fatta di piccoli gesti, significativi 
però. Come il non voler essere chiamata “la Fornero” 
perché in quell’articolo c’è già una differenziazione di 
genere. Le sono grata per il suo intervento…».

Lucia Annunziata,
Intervista di Giovanna Cavalli 



Il ministro Fornero, la ministra Fornero o magari 
la ministro Fornero? E ancora: Fornero o 
la Fornero? Non si tratta, a differenza di quel 
che ritiene qualcuno, di minuzie grammaticali: 
come spesso accade con le cose di lingua, è in 
gioco qualcosa di molto più importante; in 
questo caso il rapporto tra i generi e 
l’adeguamento del parlare comune a mutati 
rapporti di prestigio.

Luca Serianni, Corriere della Sera, 27 febbraio



Ministra sa di minestra, sindachessa, ingegnera, avvocatessa, 
medichessa, magistrata, papessa (tutte professioni maschili 
per tradizione) sanno di presa in giro. Fa eccezione 
professoressa, che suona bene, ma è una professione da un 
secolo almeno occupata dalle donne. E lo stesso vale per 
tutti quei termini che indicano mestieri un po' più umili, 
pacificamene condivisi con le donne, se non addirittura 
riservati alle donne. E quell'articolo "la" che precede il 
cognome delle donne porta a sua volta con sé una piccola 
eco di condiscendenza, come di una distanza che si vuole 
prendere, una sottolineatura come se si volesse allertare il 
lettore o l'ascoltatore che, attenzione, si parla di una 
donna, non di un uomo!

Isabella Bossi Fedrigotti, 28 febbraio, 
commento a articolo di Serianni
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“Il sessismo nella lingua italiana” 
a cura di Alma Sabatini 
per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e 

Commissione Nazionale per la Parità e le Pari 
Opportunità tra uomo e donna.



Sintesi proposte Sabatini

(a) evitare il maschile non marcato, es. i diritti 
della persona e non i diritti dell’uomo;

(b) evitare l’articolo con i cognomi femminili, es. 
Biagi e Gruber;

(c) accordare il genere degli aggettivi con quello 
dei nomi che sono in maggioranza (o in caso 
di parità con l’ultimo nome);

(d) usare il femminile dei titoli professionali in 
riferimento alle donne.



Le varie modalità di formazione del femminile sono analizzate partendo dalla 
forma maschile già lessicalizzata:

- i termini -o, - aio/-ario, -iere mutano in -a, - aia/-aria, -iera es. architetta, 
avvocata, chirurga, ministra, primaria, notaia, portiera, ecc.

- i termini in -sore mutano in –sora. es. assessora, difensora, evasora, 
oppressora, ecc.

- i termini in -essa corrispondenti a maschili in -sore devono essere sostituiti 
da nuove forme in -sora: es. dottora, professora, ecc.

- i termini in -tore mutano in –trice. es. ambasciatrice, direttrice, ispettrice, 
redattrice, senatrice, accompagnatrice (eccezione ‘questora’).

Nei seguenti casi si ha solo l’anteposizione dell’articolo femminile:
- termini in -e o in –a. es. generale, maggiore, parlamentare, preside, 

ufficiale, vigile, interprete, presidente, etc.; poeta, profeta, ecc.
- forme italianizzate di participi presenti latini. es. agente, inserviente, 

cantante, comandante, tenente, ecc.
- composti con capo-. es. capofamiglia, caposervizio, capo ufficio stampa, 

ecc.



Dalle Raccomandazioni
Obiezione sul suono: L’alternativa nuova “è 

brutta”, “suona male”
“Brutto” perché “nuovo”, urta contro la purezza, 

la continuità, la tradizione.
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‘Il giudice di Parmalat: siamo più brave’ 
(Corriere della Sera, 8.12.07)

‘Il marito dell'assessore sarà presidente’ (La 
Repubblica, 10.3.2005)

‘Il Sindaco di Cosenza: aspetto un figlio! Il 
segretario DS: il padre sono io’ (La Repubblica, 
10.8.2005)









Maschile VS Femminile

Segretario – Segretaria
Direttore – Direttrice
Maestro – Maestra

Cuoco - Cuoca



Levatrice
Ricamatrice
Casalinga
Velina
Letterina



Dalle Raccomandazioni

Altro argomento contrario alla proposta è che la 
questione ha poca rilevanza, che vi sono cose 
molto più importanti contro cui lottare, e per 
le quali quindi si devono serbare le energie.



Cari padri, preferite una figlia 
ministro a una velina?

Blog “La 27ma ora”, corriere.it



MA CHE TITOLO È ?
17.02 | 12:34 Lettore_2206064

Penso che la polemica proposta dal Ministro, 
peraltro non troppo nuova, sia irrilevante di 
questi tempi e che se si interessasse di 
questioni più importanti e più gravi nel nostro 
paese dimostrerebbe maggiore intelligenza.



Ministra o Velina non è lo stesso?
17.02 | 14:50 alspll
Non credo che le donne la pensino così. Fornero è femminile. 

E anche gli uomini, quando diventano padri, preferiscono 
una figlia ministro a una velina. Forse non ha parlato con il 
sottoscritto. Il problema non è cosa si faccia nella vita, è il 
modo in cui si fa.
Puoi fare la commessa, la donna delle pulizie, l’impiegata, 
l’astronauta, il pilota, persino il politico, la ministra e la 
velina. Se il filo conduttore è l’umiltà, la serietà e l’onestà 
(ma quelle vere non quelle che si ostentano), allora tutti i 
lavori risultano degno di essere più che dignitosi.



Spero per i miei figli che possano realizzare i 
propri sogni

17.02 | 12:10 massimof
certo che la Fornero, non sembra indicata ne a 

fare la velina, tanto meno il ministro.
Sinceramente non vedo il problema.



Valeria Braghieri, Il Giornale, 17 febbraio 2012

…il Fornero (per accontentarla), ha espresso ciò 
che pensa di certi programmi e dell’utilizzo 
che fanno della donna: «Qualche volta mi 
sono sentita offesa per come viene trattata la 
donna in tv. La cosa migliore è cambiare 
canale o spegnere del tutto, ché è più 
salutare».



«Il» Fornero faccia «il» Fornero che Belén è 
contentissima di fare la Belén, …

… la storia e le competenze, e la tecnica «del» 
Fornero sarebbero degne di miglior causa, 
macché migliori, di altre cause.



Certe misericordie sono implacabili e non 
richieste. Belén non mette il naso nel modo di 
essere donna della Fornero, la Fornero non 
metta il naso nel modo di essere femmina di 
Belén. Non c’è bisogno di invadere i campi 
togliendosi dignità a vicenda. Perché di dignità 
ne hanno entrambe quando restano al posto 
loro, nei propri panni.
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16.01 | Beppe Severgnini, Italians, corriere.it
Sono d’accordo. Le abitudini cambiano.
Ho spesso usato l’articolo prima dei cognomi 

femminili, questo è vero. Ma poiché ho le 
sensazione che le interessate – sempre di più 
– non amino questa abitudine, ho deciso di 
smettere.

1.133.689 follower su Twitter



Lingue, linguaggi e questioni 
di genere (e non solo)

Genere grammaticale vs. naturale
Maschile vs. Femminile (vs. Neutro)
Onorifici (es. giapponese)
Cortesia linguistica (tu/lei)
Lessico e grammatica (pronomi, nomi propri, 

ecc.)
Rimotivazione e interdizione (handicap)
Linguaggio razzista (nigger/black)




























